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• Digital Turn ha investito ogni aspetto dell’esistenza, implicando un nuovo modo di 
comunicare e interagire. 

• Per quanto riguarda l’ambito culturale è stato la chiave che ha permesso alle 
istituzioni culturali  di innovarsi sia nella proposta di nuovi servizi per gli utenti, sia 
nel riaffermare un ruolo di primo piano nei processi di costruzione di memoria 
collettiva. 

• Una delle applicazioni più largamente diffusa è stata la digitalizzazione 
retrospettiva delle collezioni sia per garantirne migliore conservazione che 
potenziarne l’accesso. 

• Questo sviluppo sebbene nato in ambito sperimentale (Library of Congress, Digital 
Library Initiative) ha avuto un rapidissimo sviluppo e si è diffuso capillarmente. E’ 
stato anche sostenuto e indirizzato dalle istituzioni politiche, in particolare penso al 
lavoro continuativo dell’Unione Europea che nella digitalizzazione ho visto un 
processo importante ai fini della costruzione, valorizzazione e diffusione della 
memoria europea per tutti i cittadini dell’Unione Europea.









PATRIMONIO FOTOGRAFICO E PATRIMONIO DIGITALE !
La digitalizzazione ha comportato un cambio radicale nella percezione dell’esistenza del patrimonio fotografico, del suo valore e 
della possibilità di incontrare nuovi pubblici 
Altra conseguenza di questo processo quella di facilitare confronti, interazioni e integrazione fra i vari archivi. La valorizzazione si è 
spesso realizzata attraverso procedure di open access e con l’adozione dell’OAI_PMH. Una volta digitalizzato poi, questo 
patrimonio è stato reso disponibile sul web, mettendo a disposizione milioni e milioni di oggetti digitali; una quantità non trascurabile 
rispetto alle dimensioni della rete, ma decisamente fuori scala rispetto alle precedenti disponibilità per gli studiosi e per il pubblico in 
generale. In seguito, abbiamo assistito, grazie al web 2.0, anche al crescente impatto di contenuti prodotti dal pubblico, che hanno 
permesso di immettere in una dimensione globale materiali e memorie private, arricchendo in modo notevole il concetto di Digital 
Cultural Heritage. Tali potenzialità di disseminazione date dalle nuove tecnologie hanno posto l’accento anche sul tema dell’uso 
pubblico di tale patrimonio digitale spesso al centro di iniziative legate alla memoria di luoghi o comunità, coincidenti molto 
frequentemente con pratiche di Digital Public History. !
!!
Criticità digitalizzazione  !
Preoccupazione che si mettesse in primo piano l’immagine rispetto all’oggetto fotografico.  
Perdita di identità della fotografia analogica: due linguaggi differenti 
Tema della conservazione del patrimonio fotografico digitalizzato 
Accessibilità dei documenti: differenze fra analogico e digitale 
Selezione del patrimonio fotografico da digitalizzare: Quale parte del patrimonio viene digitalizzato e messo in rete, in base a quali 
criteri di selezione e di scelta, e cosa accade alla parte che non viene messa in rete?  !!!!



Archivi fotografici digitali e Public History: una nuova gerarchia delle fonti 

Anche nei loro rapporti con la storia e in particolare con la P.I. le pratiche di digitalizzazione hanno 
comportato numerose novità: 

L’avvio di progetti di digitalizzazione ha influito anche nel lavoro dello storico perché le nuove fonti 
digitali hanno reso accessibile una quantità inedita di fonti fotografiche. L’avvento di Internet è 
stato un elemento di rottura importantissimo rispetto alla situazione preesistente, la quantità di 
fotografie storiche in rete è considerevole e in continua crescita, oggi uno studioso si trova 
davanti alla possibilità di accedere a un patrimonio che fino a pochi anni fa poteva essere difficile 
da “rintracciare”, tanto da far parlare di una “nuova gerarchia delle fonti digitali” data la perdita di 
terreno dei documenti testuali sui quali fino a tempi recentissimi si erano concentrati gli interessi 
di ricerca degli storici rispetto a quelli ad alto contenuto iconografico. 

Secondo l’indagine del gruppo di ricerca di ENUMERATE sulla digitalizzazione nelle istituzioni 
culturali europee, del 2012, il materiale fotografico risulta la tipologia più digitalizzata dalle 
istituzioni culturali europee. 

!!





!
Fra Storia e Memoria 

Una dicotomia “storica” che ha impegnato buona parte della storiografia. Tradizioni legate al culto della memoria, almeno dalla Grande 
Guerra in poi, che hanno portato non solo gli storici ma anche i musei, gli archivi e le comunità locali a parlare di storia, della propria 
storia, inaugurando il cosiddetto “uso pubblico della storia”. [in questo caso però il peso politico è notevole, ognuno si fa la “sua” storia
——istituti storici della resistenza, musei del risorgimento, fondazioni culturali di partiti politici, musei tradizioni popolari ecc] il rischio è il 
REVISIONISMO 

!
Quando parliamo di Public History quindi si parla di 

Nuove Fonti 

Nuovi Pubblici e 

Nuovi “autori” (nell’accezione di autorità condivisa) 

!
Da memoria individuale a memoria collettiva attraverso la diffusione di foto private di famiglia sul web e attraverso pratiche di Public 
History 

SHARED HISTORICAL AUTHORITY  

Uno dei concetti più importanti e allo stesso tempo più controversi al centro della disciplina di Public History è quello di Shared Historical 
Authority 

Concetto importante perché comporta una piena rivisitazione del concetto stesso di autore, mettendo fortemente in discussione lo 
statuto dello storico accademico, legato al concetto di storia autoriale 

Al contrario la Public History considera un nuovo tipo di autore, quello collettivo, dove lo storico insieme alla comunità di riferimento ne 
crea e divulga la storia. 



• Queste attività di conversione retrospettiva del patrimonio culturale ha 
determinato la creazione di archivi digitali, che sono cresciuti parallelamente a 
quelli cosiddetti “Born Digital”. 

• Probabilmente però l’aspetto di più grande interesse sollevato dalla diffusione delle 
tecnologie informatiche nel campo del patrimonio culturale è stata la sua 
applicazione e diffusione capillare in ambito privato. 

• La fotografia digitale ha amplificato l’uso sociale della fotografia allargando le 
pratiche,  riattualizzando la discussione sul valore dell’istantanea e della fotografia 
quotidiana,  vernacolare, nata con l’avvento della Kodak a fine ‘800.  

• Con l’avvento del web 2.0 e la diffusione degli smartphone poi la centralità è 
passata all’interazione fra utenti e dalla possibilità di condividere le proprie 
immagini in community più o meno definite ed allargate. 

• In questo contesto si è visto come sia via via cresciuto anche fra i privati cittadini 
l’interesse per recuperare la propria storia e diffonderla sul web.



• Questi nuovi o rinnovati interessi dei privati si sono tradotti nella costruzione di archivi fotografici personali 
sempre più ampi e in continua espansione. 

• Sui singoli archivi di persona digitali e sulla loro conservazione a lungo termine (in inglese PDA - Personal 
Digital Archiving) si dibatte già dalla metà degli anni 2000. Con il termine 'archiviazione digitale personale' ci 
si riferisce a come gli individui gestiscono o tengono traccia dei loro file digitali, dove li memorizzano e come 
questi file sono descritti e organizzati. Le persone conservano archivi personali per ragioni che possono 
essere allo stesso tempo sentimentali, pratiche e persino accidentali. L'ubiquità dei dispositivi informatici 
personali e la facilità con cui i file possono essere duplicati e archiviati in più posizioni significa che gli stessi 
file digitali possono essere archiviati su un dispositivo locale, come un telefono cellulare o un laptop, oltre 
che nel cloud. Gli archivi digitali personali contengono file che catturano sia il quotidiano che lo straordinario 
e rappresentano momenti che le persone potrebbero voler ricordare per sempre, così come momenti che 
una persona potrebbe desiderare non fossero mai accaduti. 

• La Library of Congress è stata anche in questo caso pioniera, avendo promosso come capofila di questo 
dibattito il progetto NATIONAL DIGITAL INFORMATION PROGRAM (NDIIPP), avviato nel 2000. 

• Nello stesso anno è nato il sito Digital Preservation - http://www.digitalpreservation.gov 

•  2007 Personal Archiving 

• dal 2011 il sito della LC ospita il blog The Signal - Digital Preservation (https://blogs.loc.gov/thesignal/) 
che ospita temi legati alla Digital Presevation e PDA. Dal 2010 la Library organizza il Personal Digital 
Archiving Day, evento per il quale ha reso disponibile online un kit rivolto a piccole istituzioni culturali o 
privati cittadini PERSONAL DIGITAL ARCHIVING KIT 

• Sulla PDA hanno lavorato fra le altre  anche le biblioteche statunitensi di Cornell, Columbia e l’Association for 
Library Collection & Technical Service 

• Per quanto riguarda l’Europa l’esperienza più qualificata e importante è stata il progetto PARADIGM 
condotto dalle università di Oxford e Manchester fra il 2005 e il 2007 e poi continuato negli anni successivi. 

• Dal 1999 progetto InterPARES  - progetto internazionale espressamente dedicato alla conservazione digitale









PDA - PERSONAL DIGITAL ARCHIVING  

• Nuovo paradigma di conservazione introdotto dalle tecnologie digitali 

• Una parte importante dell'archiviazione digitale personale consiste nel determinare, individualmente o con l'aiuto di un'istituzione curatoriale, 
quali parti del "materiale digitale" di un individuo valga la pena tentare di salvare in modo permanente. Più una persona attivamente seleziona, 
gestisce e si prende cura degli archivi digitali personali, più è probabile che questi sopravvivano alla devastazione del tempo sulla tecnologia. 
Allo stesso modo, più controllo ha un individuo sui propri archivi personali, maggiore è la capacità di salvarne il significato (interesse 
anche dal punto di vista dello storico).!

• è chiaro che nel corso degli anni è divenuta sempre più forte la consapevolezza della sfida posta dagli archivi privati e le istituzioni hanno via 
via cambiato strategia 

• Non può essere solo l’istituzione che si occupa di digital preservation ma deve essere un onere anche dei privati cittadini. Per questa ragione i 
cittadini devono essere formati, acquisire una cultura digitale che permetta loro di conservare nel lungo periodo i proprio archivi personali.  

• si parla di DIGITAL CURATION e DIGITAL STEWARDSHIP termini che indicano l’attività di gestione e manutenzione degli archivi digitali. 

• La conservazione di un archivio digitale passa per una corretta gestione quotidiana: Identify, Decide, Organize and Make Copies: 

 È necessario  quindi sapere:  

cosa si ha - dove sono salvati i propri file - in quale formato di archiviazione.  

Significa 

decidere quale materiale selezionare per la conservazione 

Significa  

inserire metadati descrittivi che dovrebbero idealmente rappresentare l’equivalente delle vecchie note sul retro delle fotografie analogiche (quindi 
non una sofisticata soggettazione ma solo delle brevi note descrittive che permettano di mantenere il contesto di produzione delle immagini).  

Significa 

Ricordare sempre di aggiornare il backup dei dati e quali sia i migliori supporti di archiviazione 

Significa  

saper digitalizzare un’immagine, conoscere come funziona uno scanner e come scegliere i diversi supporti di archiviazione, saper organizzare il 
materiale in cartelle e in ultimo saper anche selezionare quale materiale scartare e quale conservare. Significa inoltre aver sempre idea di quale 
sia la “salute” delle proprie immagini digitali. 

• proprio perché è oramai imprescindibile che i privati cittadini abbiano la responsabilità dei propri archivi di persona diverse istituzioni hanno 
iniziato a proporre Lineeguida e kit per la digital preservativo
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PERSONAL DIGITAL ARCHIVE TOOLKIT

Home  >  Personal digital archive toolkit

1 December 2017

Personal photos, papers, music and videos are important to us. They record the details of our lives
and help de8ne us. But increasingly our possessions and our communications are no longer
material: they’re digital.

Digital 8les are encoded to represent text, images, audio, video and more. They are fragile and
completely dependent on software and machines to make them accessible. We can preserve our
digital possessions and keep them accessible for years to come, but we have to archive them and
actively manage them.

No matter what type of 8le you want to save – audio, video, text, photos, emails, and so on – they all
require the same essential preservation strategy:

1.  identify what you want to save
2.  decide what is most important to you

!
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• Questo aspetto sta diventando cruciale per il patrimonio privato perché il rischio di perdita della memoria è tangibile. 

• Una soluzione che si è palesata negli anni da parte degli utenti privati è stata quella di pensare ai social come grande archivio, che permetteva di 
archiviare le proprie immagini. La foto familiare è largamente presente sul web:  

• I social media hanno contribuito a formare una cultura partecipativa (Bruns 2008) che ha ampliato la percezione del patrimonio culturale 
e ha permesso a più persone di impegnarsi nella creazione e conservazione del patrimonio culturale (Giaccardi 2012).Molti archivi 
fotografici pubblici mettono a disposizione le proprie collezioni sui propri siti Web, e cercano anche di raggiungere un pubblico più vasto in siti di 
condivisione di foto e siti di social media. Alcuni di questi siti consentono al pubblico di contribuire con le loro fotografie, il che può determinare 
una collezione eterogenea di immagini. 

• Queste forme di collaborazione e interazione a metà fra pratiche di Public History e attività di crowdsourcing hanno riscosso molto successo, ed 
aiutato le istituzioni a trovare nuovi canali per interagire con l’utenza e creare nuovi servizi. Enumerate prevede che ci sarà una crescita notevole 
di presenza sui social delle istituzioni culturali europee nei prossimi anni. 

• Sono numerose le esperienze in questo senso: Citizen Archivist dei National Archive statunitensi, Trascrhibaton di Eurpoena, ecc, attività che 
prevedono la collaborazione di privati cittadini per taggare immagini on line, per trascrivere documenti cartacei, che siano lettere, diari o altri 
materiali.  

• Sui social patrimonio pubblico e privato patrimonio storico digitalizzato e quello born digital, si incontrano, interagiscono e formano nuove 
connessioni che possono prestarsi anche a progetti sulla memoria pubblica. 

• Ad esempio Flickr nato nel 2004 come grande archivio del “mondo” pian piano la funzione archivio ha lasciato spazio a quella di phtosharing per 
condividere immagini e creare community. Sebbene oggi sia abbastanza “osbsoleto” come social, per quasi una decina d’anni, dal 2004 anni 
della sua fondazione, è stato un punto di riferimento importante, non solo per i privati, anche per le istituzioni che volevano trovare nuovi pubblici 
e nuove interazioni. Flickr ospita gruppi dedicati alla fotografia vernacolare, spesso animati da collezionisti privati oppure utenti che desiderano 
condividere il proprio archivio di memorie fotografiche; 

• L’esempio a cui mi riferisco è Flickr Commons, nato nel 2009 grazie ad una convenzione fra la Library of Congress e Flickr (ad oggi aderiscono 
circa 115 istituzioni, nessuna di questa è italiana). Come sperimentazione, si è scelto di mettere on line attraverso Flickr due fra le collezioni più 
famose della Library e dare la possibilità agli utenti di interagire, inserire tag e commenti per ogni foto. Non era possibile però aggiungere 
immagini private agli album delle istituzioni.  

• Pratica che al contrario è stata aperta per un’altra grande esperienza di Public History istituzionale, quella di Europeana. Con Add your story 
Europeana ha permesso ai privati cittadini di aggiungere immagini alla collezione Europeana 14-18, oppure tramite i Collection day 

!
!
!





• Instagram, creato nel 2010, e di proprietà di Facebook, si è via via affermato come social media prediletto fra quanti 
amano scattare immagini, risultando vincente per la facilità di impiego e la possibilità di scattare direttamente dal 
proprio smartphone e poi condividere le immagini utilizzando i suoi famosi filtri. Pur specializzato su scatti prodotti in 
tempo reale, instagram ospita oramai anche immagini storiche digitalizzate. Esistono numerose pagine dedicate ai 
più diversi temi fotografici, ma senza dubbio, anche in questo caso la fotografia vernacolare, quotidiana, di famiglia, 
è quella che risulta più diffusa. Se i profili personali che ospitano immagini scattate nell’immediato rappresentano una 
sorta di diario visivo on line, quelli che raccolgono fotografie storiche possono assimilarsi ad una sorta di archivio 
social. Esiste ad esempio il progetto Save family photos che grazie all’hashtag #savefamilyphotos raccoglie le 
immagini familiari caricate dagli instagrammer, corredate da didascalie esplicative. In casi come questo la cosa 
interessante risiede nel fatto che non esiste corrispettivo analogico dell’archivio, e nemmeno un luogo sul web dove 
le immagini sono raccolte e ordinate tramite software più professionali (il progetto ha un sito internet che ospita un 
blog e che tratta i temi legati alla fotografia vernacolare ma non funge da repository online delle immagini 
digitalizzate). 

• Historypin raccoglie materiali di privati cittadini e Istituzioni mettendo in discussione qualche modo l’idea delle 
raccolte archivisiche; viene data massima importanza alla condivisione delle immagini e alla possibilità di 
catalogazione partecipata. Historypin non solo consente al pubblico di fornire informazioni sui contenuti esistenti, ma 
anche di partecipare alla creazione di nuovi contenuti. Le fotografie storiche possono essere caricate sul sito e 
attaccate a una mappa e possono anche formare mashup se sovrapposti a Google Street View. Il metodo di ricerca 
principale è attraverso la mappa geografica. È il luogo geografico ad essere al centro di questo sito, e sia le 
istituzioni che i privati sono coinvolti nella formazione dell'immagine storica di un determinato luogo o area. Ciò 
implica che un record ufficiale del museo può essere trovato nello stesso punto di un'istantanea della famiglia 
sconosciuta con metadati non conformi a qualsiasi standard di archiviazione, la metadazione infatti richiede  solo tre 
voci: titolo, data e luogo, mentre l'inserimento di parole chiave e altre informazioni è facoltativo.[Le descrizioni scritte 
delle persone private sulle loro fotografie trasmettono ricordi, emozioni e associazioni direttamente evocate dalla 
vista delle immagini e tendono ad avere uno stile molto più soggettivo rispetto allo stile neutrale e oggettivo delle 
descrizioni prodotto dallo staff istituzionale. Basti pensare a tutti gli standard di descrizione archivistica dove le 
parole chiave sono: Standardizzazione, ricercabilità, chiarezza e obiettività]. !

• L'oralità secondaria è molto importante per l'analisi dell'uso delle immagini nei nuovi media (Wagner 2011). 
Nel suo studio sugli album di famiglia, Chalfen (1987) ha concluso che la visione di fotografie di famiglia 
appartiene a una tradizione orale in cui le storie sono raccontate, non scritte. Quando questa "modalità 
casalinga" viene trasferita in un contesto web, la narrazione può avvenire attraverso mezzi visivi e testuali. 




























































